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OVRA: una polizia politica molto 
riservata, un servizio segreto interno
• OVRA: acronimo che suscitava timore a chi lo pronunciava
• Richiamava la parola PIOVRA e una Polizia tentacolare.
• Nessuno sa con esattezza cosa volesse dire, ma molto 

probabilmente l’acronimo stava per Organizzazione per la 
Vigilanza e Repressione dell’Antifascismo.

Nelle carte intestate compariva solo “OVRA” senza altra 
particolare specificazione.

OVRA era un ufficio speciale che si occupava esclusivamente dei 
movimenti sovversivi con particolare riguardo verso quello 
comunista.



L’ironia sull’OVRA del giornale “La libertà”, organo 
della Concentrazione Antifascista, 19 dicembre 1930



Altri organismi di vigilanza e repressione 
dell’antifascismo (ognuno con la sua rete di informatori)

• Questure, Prefetture, a stretto contatto con l’OVRA. 
• Polizia Politica (non operativa sul territorio, ma raccoglieva 

informazioni dai propri fiduciari e coordinava)
• Divisione affari generali e riservati (attiva fino a tutti gli anni 

Settanta del XX secolo)
• Uffici politici di investigazione della Milizia Volontaria per la 

Sicurezza Nazionale
• Servizi di Informazione Militare (ogni forza armata aveva il 

proprio servizio segreto)



Casellario politico centrale
Archivio centralizzato sugli oppositori politici 

(110 mila fascicoli)

Ogni  Questura aveva il suo schedario



Più di 5000 fascicoli della Questura di 
Perugia su “sovversivi” nella provincia

• La Questura di Perugia aveva 1923 fascicoli 
relativi a sovversivi schedati. A questi si 
aggiungono circa 3320 fascicoli di Radiati, 
cioè di persone cancellate perché detenute o 
perché considerate ravvisate.

• La provincia di Perugia nell’aprile 1936 
contava 530.985 abitanti censiti



Carmine Senise
 potente capo della Polizia

 dal 1940 al 1943
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L’OVRA era una struttura di Polizia molto 
complessa del Ministero dell’Interno

• L’Umbria viene inserita nella IV zona 
comprendente anche gli Abruzzi e le 
Marche (in un primo momento era nella 
III zona).

• Il capozona della IV zona era Pasquale 
Andriani 



La palazzina ad Avezzano sede della IV 
zona OVRA 



Pasquale Andriani, il protagonista 
dell’OVRA in Umbria

• Andriani è stato a Capo della IV zona OVRA dal 26 settembre 
1933 al 25 luglio 1943.

• Dirigeva tutte le operazioni di repressione dell’antifascismo 
nella sua zona (frequentissimi, quasi quotidiani, i suoi 
spostamenti settimanali, spesso con il treno). 

• Coordinava le operazioni delle questure. 
• A lui spettava di decidere se sospendere o meno un 

internamento o un confino.
Nel periodo 30 marzo 1940 - 4 giugno 1943 furono emessi 83 
provvedimenti dalla commissione provinciale di Perugia.

• Era presente agli interrogatori. Alla fine della guerra fu 
accusato da parte di antifascisti di maltrattamenti.



Pasquale Andriani gestiva direttamente 
una fitta rete di informatori

• Anche Questure e Polizia politica avevano una propria rete di 
informatori.

• È stato possibile ricostruire un elenco di 48 informatori dell’OVRA 
che agivano in Umbria, con l’indicazione dei corrispettivi versati 
periodicamente, direttamente gestiti da Andriani e dai suoi più 
stretti collaboratori.  

• Questi fiduciari saranno decisivi per molte operazioni di repressione 
dell’antifascismo. In particolare si segnala la grande retata del 
maggio-giugno 1943 che stroncò l’antifascismo umbro-marchigiano.

• A Perugia e provincia agivano almeno 20 tra confidenti e agenti al 
soldo dell’OVRA. Gli altri agivano soprattutto nella zona del ternano. 
I confidenti si dividevano in base al grado di informazione che 
potevano fornire e al livello di reti a cui partecipavano.



Il controllo della corrispondenza postale ordinata dalle 
Questure, dall’OVRA e da altri servizi

• Al 31 ottobre 1940 a Perugia risultavano controllati 
420 nominativi, mentre nella provincia i nominativi 
erano 176. L’anno successivo i nominativi crebbero in 
modo significativo. 

• I nominativi erano scelti per gran parte da varie 
Questure, dall’OVRA, dal controspionaggio e dalla 
direzione generale di Pubblica sicurezza.

• Molti studenti stranieri, gli internati e i rimpatriati 
dall’estero. Vennero emesse relazioni periodiche.



Luoghi più importanti dell’universo 
concentrazionario nella provincia
• Carceri (a Perugia presenza diffusa di 

antifasciste/i e detenute per spionaggio)
• Campi di internamento (scarsa presenza di 

internati per spionaggio)
• Ospedale psichiatrico
• Confino politico
• «Internamento libero», presenza diffusa di 

detenute per spionaggio



L’internamento libero

•Una trentina di persone tra il 1942 e il 1943 furono inviate a 
Perugia e dintorni come internate libere, in gran parte 
stranieri, appartenenti a stati nemici. 
•Un buon gruppo di essi era considerato “agente presunto di 
spionaggio” e fortemente controllati.
•A Perugia le dimore di internamento di queste persone 
erano l’hotel Brufani, l’hotel la Rosetta, l’albergo Leon 
d’oro. In provincia presso case private, convitti etc… .
•Nemici dell’Italia fascista, alcuni aderiranno alla Resistenza, 
altri finiranno in campi di internamento, altri riusciranno a 
tornare a casa con treni diplomatici.
•Risulta una sola persona internata libera ad Assisi: l’inglese 
Elisabeth Stephenson



Esempio di confino politico: il sindacalista 
socialista Bruno Buozzi a Montefalco



Esempio di «internamento libero»
 a Umbertide

Elisabeth Hemmerlin tedesca internata a 
Umbertide dopo Cascia e Pietralunga, fuggita 
dopo l’8 settembre 1943

Foto del Passaporto di Helene Perhams 
vedova Weber internata a Umbertide



Vincenzo Silvani, socialista di Assisi, schedato. 
Un grosso fascicolo con materiale sovversivo 

sequestrato



Vincenzo Silvestri: un 
controllo di polizia  che è 
durato fino al suo 
funerale!

Silvani esule in Svizzera nel 
1930, poi in Francia da 
dove viene espulso, poi a 
Barcellona per andare in 
Messico tra fine 1938 e 
1939. Non riesce a partire 
per l’America Latina e 
ritorna clandestinamente 
in Francia dove per questo 
viene arrestato e viene 
consegnato alle autorità 
italiane nel gennaio 1941. 
Poi fu confinato a 
Ventotene per tre anni.



Coperta del fascicolo della 
questura su Silvani



Alfredo Costantini, comunista, ammonito, sorvegliato 
per due anni, arrestato il 12 settembre 1943 e 

rilasciato dopo due settimane



Francesco Mazzoni, arrestato perché durante una 
partita a carte nel 1941 cantò “Bandiera rossa”



Giuseppe Boccardini, schedato, vigilato



Quinto Comparozzi. Arrestato 
nell’ambito dell’operazione OVRA 
del maggio 1943 

Il comunista Quinto Comparozzi fu 
assegnato a due anni di confino a 
Trivento, in provincia di 
Campobasso, perché 
commentando l’assassinio del 
cancelliere austriaco Dolfuss, 
avvenuto il 25 luglio 1934, esclamò 
in un caffè di Assisi “ma sì che 
hanno fatto bene ad ammazzarlo e 
se c’ero io avrei fatto di peggio 
perché dopo morto gli avrei 
lasciato una cacata sullo stomaco”. 
Al ritorno ad Assisi fu sempre 
attentamente vigilato e poi di 
nuovo arrestato nell’ambito della 
grossa operazione dell’Ovra del 
maggio 1943



Altri esempi di controllo e repressione ad Assisi:
la poetessa americana Lucy Ramberg, Mason Perkins  ed 
Edder Irene Vavawuolf 

Lucy Ramberg vigilata dal SIM – 
controspionaggio di Firenze per la 
sua condotta considerata 
politicamente equivoca. Fu 
deportata successivamente a 
Dachau. Anche il mercante d’arte 
americano Fredrick Mason Perkins  
fu controllato con la moglie la 
britannica Edder Irene Vavawuolf 
dal controspionaggio e – dopo l’8 
settembre 1943 – internato a 
Perugia



La prima grossa operazione di Andriani nella Provincia

 ▪ Attraverso la censura 
postale l’OVRA scopre la 
presenza di una rete 
slovena antifascista 
all’interno del 51° 
reggimento fanteria 
“Alpi” di stanza a 
Perugia
 ▪ In particolare i 

sospetti si 
concentrarono sul 
gruppi di militari 
dislocato ad Assisi



Gli internati al Brufani e alla Rosetta avevano stretti rapporti con le 
amministrazioni governative degli stati nemici. Per questo erano controllate 

da Questura, OVRA e controspionaggio. A Perugia erano in gran parte 
britannici o statunitensi.



Tra gli internati al Brufani c’era il console USA di Nizza Walter Orebaugh e il 
suo staff catturato a nel principato di Monaco. Dal momento che mettono 

piede in Italia vengono seguiti come un’ombra dall’OVRA.



Orebaugh riuscì a fuggire dal Brufani e raggiungere la Resistenza con 
la brigata San Faustino. Lo stesso fece un altro internato americano, 

lo studente Leonard Mills, molto seguito dall’OVRA. I due poi si 
ritrovarono a lavorare, con ruoli diversi presso il consolato USA a 

Firenze

La copertina della versione italiana del 
libro

Il diario di Orebaugh pubblicato negli Stati 
Uniti



Altri ospiti del Brufani e l’OVRA 

• Un’ospite fissa del Brufani era Andreina 
Scipioni alle dirette dipendenze di Andriani. 
Francese di cittadinanza, era una ex internata 
che fu mandata sotto copertura a Perugia. 
Contribuì a sbaragliare la cellula antifascista del 
liceo classico di Perugia.

• Scipioni riferì sugli spostamenti di Sannie 
Parmini, inglese per matrimonio, sospettata di 
essere una spia dei britannici.



Altri ospiti internati al Brufani 
“agenti presunti di spionaggio”

• Il principe Guglielmo Rospigliosi Pallavicini, 
internato, aveva stretti rapporti con gli USA.

• L’ungherese Liliana Aichelburgh Bischitz Spinola, 
frequentatrice dell’ambasciata americana, in 
particolare dell’addetto navale.

• Transita per un periodo anche il giornalista 
americano, corrispondente di guerra, Harold Denny, 
che lavorava per il New York Time. Il suo soggiorno al 
Brufani fu l’ultimo prima di ritornare negli USA.



La vita avventurosa della baronessa tedesca Lilly von  Wedel sposata Verde, ospite per un 
periodo al Brufani e spiata dalla Scipioni. Faceva parte di un gruppo internazionale di spie a 

favore della Francia comandato dal faccendiere ungherese Lamberto Turr

Foto pubblicata nel dopoguerra da “La 
Nazione del Popolo“nell’ambito di una 
inchiesta sul carcere femminile di Perugia 

Il progetto di cannone automatico 
sequestrato alla von Wedel durante il viaggio 
in treno verso la Francia da Firenze



Carcere femminile di Perugia. Luogo di detenzione di 
antifasciste e di condannate per spionaggio ai danni 

dell’Italia



Alcune detenute politiche, dirigenti comuniste, 
nel carcere femminile di Perugia

Lidia Ravera Adele Bei



Un esempio di attività di 
controspionaggio del Servizio di 

Informazione Militare

• Nel carcere femminile di Perugia l’olandese 
Andrée Francis Melchers, detenuta per 
spionaggio, doveva fare opera di informazione 
per il SIM nei confronti di un’altra detenuta 
per spionaggio, la svizzera Margherita Corbaz.



Al servizio del Deuxième Bureau, un servizio 
segreto francese. Nel carcere femminile di 

Perugia erano detenute le donne-spia

L’olandese Melchers La svizzera Corbaz



Il controllo capillare dell’OVRA

• In tutti i luoghi pubblici (Università, scuole, 
luoghi frequentati da possibili sovversivi)

• Uso dei confidenti (stretto rapporto con 
Questura/Prefettura)



Alcuni informatori dell’OVRA a Perugia di cui abbiamo 
informazioni  nelle Università

Michele Apsan, rumeno studente presso 
l’Università per stranieri di Perugia, 
poliglotta, traduttore per il Ministero 
dell’Interno. Ebreo, potè continuare la sua 
azione delatoria protetto dall’OVRA

Dragan Putica, croato, studente di Scienze 
Politiche a Perugia



Maria Muller, un’altra 
fiduciaria dell’OVRA. 
Di nazionalità 
tedesca, era figlia di 
padre ebreo ma 
battezzato cristiano  
protestante

Qui è indicata come 
Gisela Scholz iscritta 
nel fascicolo 
dell'Università degli 
Studi di Perugia ma 
agiva anche come 
Gisela Wohl. 



Il rivoluzionario nonviolento Aldo Capitini, perugino, arrestato nel 1942 
nell’ambito della retata contro il movimento liberalsocialista e nel 1943 

insieme ad altre decine di antifascisti perugini
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L’antifascista Ottavio Prosciutti, docente presso il liceo-ginnasio Mariotti di 
Perugia, arrestato nel 1943 grazie alle informazioni fornite da confidenti 

OVRA

40



Torture nei confronti di un gruppo di antifascisti e 
popolani a Perugia
L’azione di repressione fu dovuta a una retata avvenuta a seguito di una 
serie di scritte antifasciste nel 1941 sulla base delle informazioni raccolte 
nello schedario della Questura e dei suoi confidenti



L’ascolto – molto diffuso – di Radio Londra 
veniva punito con due mesi arresto

Alfredo Abatini, avvocato repubblicano 
di Perugia

Edoardo Leonini, operaio di Passignano 
sul Trasimeno



Crispino Merini, farmacista di Spoleto
Attraverso l’azione delatoria di un informatore OVRA viene condannato  
al confino per due anni perché in possesso di un diario e di libretti di 
appunti contenenti due commenti sulla guerra.



Un primo elenco dei confidenti dell’OVRA pubblicato dalla 
Gazzetta Ufficiale nel 1946

° La ricerca  dei confidenti è 
continuata  per molto tempo.

° I confidenti si  dividevano in 
base al  grado di 
informazione che potevano 
fornire e al livello di reti a cui 
partecipavano.

° A volte ogni confidente 
aveva a sua volta una rete di 
confidenti

° Nel libro  pubblico un 
elenco con i corrispettivi  di 
confidenti OVRA che agivano 
in Umbria
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